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Da molto tempo si affronta in maniera
sistematica all’interno del dibattito d’ar-
chitettura, il tema della natura. Esso,
pare costituire una sorta di nuova paro-
la d’ordine e l’ennesimo paradigma di
riferimenti, ai quali il progetto contem-
poraneo deve aderire pena l’esclusione
o la caduta nel provincialismo nei con-
fronti dei grandi circuiti culturali.
Ma dietro questa attenzione che forse il
più delle volte nasconde solo atteggia-
menti di facciata e posizioni di comodo
per contrabbandare vecchie concezioni
di architettura in nuove vesti alla moda,
esiste un nucleo prezioso che solo la
parte più sensibile della ricerca e del
progetto contemporaneo, paiono avere
recepito. Nucleo che riesce ad evolvere
e declinare all’interno di variegate sensi-
bilità linguistiche, i presupposti di una
Ökologische Aesthetik di cultura tede-
sca e di una Environmental Aesthetic di
cultura anglosassone, le cui visioni han-
no contribuito a formare il substrato per
una nuova sensibilità tematica, linguisti-
ca e progettuale che sempre più sta
orientandosi nella direzione di una vera
e propria “nuova alleanza” tra i sensi
della natura e quelli dell’architettura, ri-
fondando la complessità della disciplina
progettuale, sulla dimensione fisica e
spirituale del luogo.
All’ancoraggio di respiro europeo, si
somma la percorrenza di uno spazio
teorico e operativo d’intatta lungimi-
ranza, ovvero quella pratica all’inter-
pretazione sensibile dei valori che co-
stituiscono il senso dell’identità di un
luogo, di un contesto, di un paesaggio,
che costituendosi come l’eredità forse
più interessante lasciata dalla lezione
italiana degli anni ’50, è progressiva-
mente divenuta un termine ineludibile
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di riferimento nella ricerca di possibili
vie d’azione al progetto d’architettura.
A poco a poco, l’immissione del senso
del luogo, delle sue tracce, delle stratifi-
cazioni, delle latenze, delle vocazioni e
delle misure che lo caratterizzano, si è
orientata verso un’operatività che “usa”
la stessa dimensione fisica del luogo
come matrice, ma anche come materia
di progetto. In altre parole, come se lo
stesso luogo fosse soggetto e oggetto
della dimensione formativa e strutturan-
te, sia essa figurale, simbolica o solo tet-
tonica, dell’idea di progetto.
Questo si traduce sul piano operativo in
una serie di architetture che il neologi-
smo anglosassone landscraper sintetiz-
za alla perfezione. Architetture costruite
nel paesaggio, con esso e per esso, ado-
perandolo come matrice figurale, come
matrice compositiva, ma anche come
“materiale” reale per la sua realizzazione.
Sono architetture che costruiscono
nuovi scenari ambientali e nelle diverse
particolarità dell’ambiente, si inserisco-
no ora prepotentemente a ribadirne una
caratteristica essenziale, ora delicata-
mente a sottolinearne unicità e poesia.
Sono architetture il cui legame con il
senso della natura avviene il più delle
volte attraverso l’intrecciarsi di piani di-
versi, generando di volta in volta una
formatività che allestisce tutte le moda-
lità di relazione tra le due polarità, ovve-
ro ponendosi come frammento asso-
nante nei confronti della stessa natura,
o innescando operazioni di mimesi con
essa, o più semplicemente dando l’av-
vio a operazioni di vera e propria costru-
zione della natura.
L’opera di Loris Macci, da sempre atten-
ta interprete di un’architettura ineccepi-
bile sul piano delle relazioni con il luogo, 2
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incorpora con matura sensibilità riscon-
trabile in molte realizzazioni e in molti
progetti, i nuclei della poliforme via con-
temporanea al rapporto tra artificiale e
naturale. Molte delle sue architetture,
pur in collimazione con le derivazioni e i
purismi della grande lezione del Moder-
no, contengono al contempo molti dei
temi che appartengono alla riconoscibi-
lità dell’idea di Scuola Fiorentina, dila-
tandone in molti casi le intuizioni più in-
teressanti. All’interno del vastissimo
tema della natura, Macci ha saputo
evolvere quella scintilla già presente in
germe in molte opere di questo segmen-
to, ampliando temi e suggestioni in esse
contenute. L’idea di natura architettata
presente in alcune realizzazioni di Spa-
dolini, la metafora delle colline artificiali
dell’ultimo Gamberini, il rispetto per il
suolo professato da Savioli, il senso del
radicamento di Ricci e le impercettibili
“correzioni” della fisicità dei luoghi mes-
se in atto da alcune visioni micheluccia-
ne, radicano l’opera di Macci, ad un di-
venire che è espressione di contempo-
raneità e interpretazione di un accento
ben definito della tradizione.
Il progetto per l’impianto di compo-
staggio che verrà realizzato nel Comu-
ne di Borgo S. Lorenzo, a Faltona nel
Mugello, articola con straordinaria effi-
cacia i punti di questo duplice itinerario
interpretativo, prefigurando un’architet-
tura che costruirà con i materiali del pa-
esaggio, l’essenza ambientale del luo-
go. Per questo Macci sceglie di integra-
re non solo visivamente ma anche
fisicamente l’edificio alla naturalità del
sito, progettando una serie di movi-
menti di terra che contengono, come
concrezioni antropizzate del terreno, le
diverse funzioni. Nell’assecondare il
naturale andamento del suolo, l’impo-
stazione generale risulta costituita dal-
l’avvicendarsi di piccole bastionature,
annunciate da un sistema di muri di so-
stegno che indicano la presenza di un
“sotto” ricco di significati e relazioni.
Relazioni che mettono in pratica uno
schema tecnologico di impianto predi-
sposto con la consulenza di una società
olandese leader a livello mondiale nel
campo del compostaggio. In pratica
l’avvicendarsi dei volumi, contiene una
linea di trattamento completamente svi-
luppata “in interno”, con l’evidente van-
taggio dell’annullamento dell’impatto vi-
sivo, acustico e olfattivo, verso l’esterno.
Funzionalmente il sistema si articolerà
con un primo padiglione adiacente al
piazzale di arrivo, nel quale avverrà la
prima raccolta del materiale da trattare,
che dopo essere passato attraverso una
strada-galleria, verrà introdotto nelle
nove biocelle nelle quali permarrà il tem-
po necessario per una prima maturazio-
ne. Successivamente, sempre all’inter-
no della struttura, il materiale avviato alla
maturazione, verrà vagliato e introdotto
in un successivo padiglione suddiviso in
settori, nei quali compirà la maturazione
definitiva. In adiacenza al padiglione di
ingresso del materiale, viene previsto un
piccolo padiglione sviluppato su tre li-
velli destinato ai servizi per il personale.
Ne risulta una aggregazione di elementi
funzionali diversi, vertebrati dalla pre-
senza dell’elemento di collegamento
longitudinale, pensato come una serra
vetrata a volta che oltre ad accomunare
le varie parti dell’insieme, illuminerà l’in-
terno degli ampi spazi previsti.
La compattazione degli ambiti, l’inter-
ramento parziale dei volumi fino alla
quota delle stratificazioni rocciose e il
relativo contenimento dei fronti ottenu-
to con rampe verdi addossate a prose-
guimento del verde dell’intorno, genera
nell’insieme una continuità mimetica
frutto di un delicato equilibrio tra il sen-
so della natura e quello dell’architettu-
ra, coinvolgendo nello stesso itinerario
progettuale sensi apparentemente in-
conciliabili tra loro. Fondendo cioè, in
un unicum al contempo forte e poetico,
le valenze per così dire retoriche della
natura legate alla sua percezione lette-
rale e oleografica, alla dimensione tec-
nica, modificandole e trasformandole in
morale e forza propositrice.
Da sottolineare il trattamento delle su-
perfici verticali che emergono dalle
quote della sistemazione a verde, otte-
nuto con l’utilizzo di un rivestimento in
“pietra a sacco” che tampona una
retrostante ossatura in c.a.. Questo si-
stema, che impiega una gabbia a rete
metallica per il contenimento di pietre a
spacco a dimensione variabile, garanti-
sce nelle sole aree destinate all’alloggio
degli impianti, la necessaria circolazio-
ne dell’aria, aiutata dove necessario, da
tagli ed asole protetti da persianature
metalliche orientabili meccanicamente.
All’esterno l’articolazione dei pochi se-
gni che emergono dal verde, lascia intu-
ire la dislocazione degli ambiti principali
dell’impianto. La copertura del padiglio-
ne d’accesso e quella del padiglione per
la maturazione definitiva, vengono previ-
ste con un “tetto rovescio” che verrà
completato con uno strato superficiale
di ghiaione dall’ampio potere filtrante,
mentre la copertura dell’ambito ospitan-
te le biocelle, viene ipotizzata con tre 3
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grandi vasche d’acqua a ricambio conti-
nuo, che serviranno al raffreddamento
dei sottostanti sistemi tecnici. Tutte le al-
tre coperture verranno realizzate con
movimenti di terra di riporto a formare
sistemi artificiali di “prato armato”, ovve-
ro terrazze e piani inclinati verdi, che
consentiranno il quasi totale assorbi-
mento del nuovo sistema nell’ambiente
naturale dell’intorno.
Questo progetto di Macci, incarna al
meglio le molte sfaccettature della di-
mensione contemporanea che il ricerca-
to equilibrio tra natura e architettura as-
sume, definendo con immutata forza ma
con nuove modalità, l’eterna relazione
tra ragione e sentimento, tra poesia e
tecnica. Una ricerca che è ancora legitti-
mata culturalmente dalla forza propositi-
va del Moderno, dalla carica utopica e
felicemente innovativa che la sua astra-
zione conteneva, declinata poi alla più
concreta serie di possibilità che la cultu-
ra del dopo Moderno ha offerto alla ri-
cerca progettuale, ma al contempo con-
tiene la consapevolezza, sublimata in
prassi, di una necessaria mitigazione
dell’utopia, orientata verso una strada
maggiormente umanizzata. E in questa
contraddizione, ben colta da Macci,
l’unica via ammissibile pare essere quel-
la di una serena appropriatezza, che su-
perando le aporie del Moderno, propone
di non risolversi esclusivamente nella ri-
cerca di un consenso unanime tra nuclei
di valori inconciliabili, quanto piuttosto
promuovendo lo stimolante incontro tra
le diversità. Incontro che significando re-
cupero di universali significati e umaniz-
zazione di questa universalità, lascia in-
travedere un senso della natura che da
assoluto presupposto di riferimento, di-
viene progressivamente elemento varia-
bile di un ben più ampio divenire.
Per questo, mentre l’icona architettoni-
ca per eccellenza del XX Secolo è stata
lo skyscraper, cioè il grattacielo, l’icona
che riuscirà a rappresentare l’innovazio-
ne espressivamente più caratteristica
del XXI Secolo, sarà credo, quella di
questa architettura che costruisce la
sua essenza con l’essenza dello stesso
paesaggio, caratterizzata dalla preva-
lenza della dimensione orizzontale, dal
recupero del rapporto con il suolo, con
la terra, con la materia, con la natura.
Architettura, che riconfermando ancora
una volta, il tratto ciclico dell’evoluzione
formale e tematica della propria dimen-
sione progettuale, riuscirà a sancire in
inedite organizzazioni e in nuovi sistemi,
















grandi vasche d’acqua a ricambio conti-
nuo, che serviranno al raffreddamento
dei sottostanti sistemi tecnici. Tutte le al-
tre coperture verranno realizzate con
movimenti di terra di riporto a formare
sistemi artificiali di “prato armato”, ovve-
ro terrazze e piani inclinati verdi, che
consentiranno il quasi totale assorbi-
mento del nuovo sistema nell’ambiente
naturale dell’intorno.
Questo progetto di Macci, incarna al
meglio le molte sfaccettature della di-
mensione contemporanea che il ricerca-
to equilibrio tra natura e architettura as-
sume, definendo con immutata forza ma
con nuove modalità, l’eterna relazione
tra ragione e sentimento, tra poesia e
tecnica. Una ricerca che è ancora legitti-
mata culturalmente dalla forza propositi-
va del Moderno, dalla carica utopica e
felicemente innovativa che la sua astra-
zione conteneva, declinata poi alla più
concreta serie di possibilità che la cultu-
ra del dopo Moderno ha offerto alla ri-
cerca progettuale, ma al contempo con-
tiene la consapevolezza, sublimata in
prassi, di una necessaria mitigazione
dell’utopia, orientata verso una strada
maggiormente umanizzata. E in questa
contraddizione, ben colta da Macci,
l’unica via ammissibile pare essere quel-
la di una serena appropriatezza, che su-
perando le aporie del Moderno, propone
di non risolversi esclusivamente nella ri-
cerca di un consenso unanime tra nuclei
di valori inconciliabili, quanto piuttosto
promuovendo lo stimolante incontro tra
le diversità. Incontro che significando re-
cupero di universali significati e umaniz-
zazione di questa universalità, lascia in-
travedere un senso della natura che da
assoluto presupposto di riferimento, di-
viene progressivamente elemento varia-
bile di un ben più ampio divenire.
Per questo, mentre l’icona architettoni-
ca per eccellenza del XX Secolo è stata
lo skyscraper, cioè il grattacielo, l’icona
che riuscirà a rappresentare l’innovazio-
ne espressivamente più caratteristica
del XXI Secolo, sarà credo, quella di
questa architettura che costruisce la
sua essenza con l’essenza dello stesso
paesaggio, caratterizzata dalla preva-
lenza della dimensione orizzontale, dal
recupero del rapporto con il suolo, con
la terra, con la materia, con la natura.
Architettura, che riconfermando ancora
una volta, il tratto ciclico dell’evoluzione
formale e tematica della propria dimen-
sione progettuale, riuscirà a sancire in
inedite organizzazioni e in nuovi sistemi,
una serie di antichissimi significati.
